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Un Laboratorio dopo la visita al campo

   
    di Alina Płonka-Borowczyk, pedagog szkoły

Non sappiamo come sono i giovani italiani, ma posso dire dei giovani polacchi.
Per loro è molto difficile aprirsi, parlare delle loro emozioni dopo la visita ad
Auschwitz-Birkenau;  si  deve  aiutarli  ad  esprimersi.  Adesso  parlerò  del
laboratorio che abbiamo condotto con i ragazzi francesi che hanno lavorato con
noi. È necessario in questi casi lavorare con piccoli gruppi.
Durante  questa  attività  ogni  gruppo  ha  ricevuto  un  foglio  con  un  grande
disegno che rappresentava un ragazzo o una ragazza. Ed un foglio, in polacco e
in francese che conteneva un elenco di valori.
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Ogni  persona  del  gruppo  doveva  individuare  all'interno  della  sagoma   del
ragazzo o della ragazza, un frammento suo, individuale, per poter poi incollare,
dopo  averli  ritagliati,  i  valori  scelti  dall'elenco  che  riteneva  prioritari.  Poi
abbiamo  chiesto  a  ciascuno  di  loro  di  presentare  la  sagoma  con  i  valori
incollati.
Nella seconda fase del lavoro hanno dovuto riflettere su cosa hanno sentito
durante la visita al campo di Auschwitz. Dopo questa riflessioni sulle emozioni
che  hanno  provato  durante  la  visita,  dovevano  riflettere  sui  valori
precedentemente ritagliati ed incollati sulla sagoma, valutare se quei valori per
loro erano poi così importanti e, dopo avere cassato quelli ritenuti superflui,
redigere una nuova gerarchia di valori.
Lo scopo del percorso era quello di rendere gli studenti consapevoli che noi
viviamo in una realtà privilegiata, e che dobbiamo apprezzarla perché altri in
passato non avevano questi privilegi. 
Ultima fase. I ragazzi avevano a disposizione cuori di cartoncino rosso, ognuno
il  proprio.  Lì  sopra dovevano scrivere i  valori  individuali  rimasti  validi  dopo
l'esperienza; un esercizio intimo, da restare segreto. Ma loro avevano voglia di
condividere con tutto il gruppo. Forse era una forma per reagire alla forza delle
emozioni.
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